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Da quasi due anni la pandemia ci ha catapultati in 
una condizione che nessuno di noi avrebbe mai 
immaginato, costringendoci a interrompere le ras-
sicuranti abitudini quotidiane, mettendoci in uno 
stato di paura e disorientamento.  

Tutto questo ha prodotto un impatto enorme sul-
le relazioni familiari e di amicizia. La sensazione 
d'ansia che ci ha accompagnati per tutto questo 
tempo di quarantene, isolamento e distanziamento 
sociale, non svanirà all'improvviso, sarà difficile e 
probabilmente controindicato tornare alle vecchie 
abitudini.  La pandemia ha messo a dura prova le 
relazioni sociali e lo svolgimento di qualsiasi attivi-
tà sia lavorativa che ricreativa e di contatto anche 
tra familiari e amici, lasciandoci disorientati a cer-
care di gestire una situazione mai conosciuta pri-
ma. 

Tutti i disagi sopradescritti si sono aggiunti alle 
problematiche quotidiane che le famiglie che assi-
stono un congiunto con demenza si trovano ad 
affrontare, provocando loro ulteriore senso di iso-
lamento e solitudine.   

 Noi di Alzheimer Trento, stando vicini alle fami-
glie dei malati di demenza, in questo periodo ab-
biamo potuto constatare che la richiesta di collo-
qui con i familiari e i caregiver è aumentata  pro-
prio in conseguenza della situazione di segregazio-
ne e di smarrimento venutasi a creare. Per tutto il 
periodo la segreteria telefonica della nostra Sede è  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

stata operativa e ogni richiesta ha avuto accogli-
mento: il presidente e una volontaria esperta han-
no ricontattato e dato supporto, a volte in presen-
za altre telefonicamente, a coloro che avevano 
richiesto aiuto. 

Auspicando che adesso, davvero, si stia andando 
verso una condizione più tranquilla, è il momento 
di intraprendere la difficile transizione verso la 
"nuova normalità”. 

Tutti dobbiamo cercare di tornare gradualmente a 
riprendere le relazioni sociali che sono un elemento 
essenziale della nostra vita e delle quali non possia-
mo e non dobbiamo farne a meno. 

 

Come Associazione abbiamo deciso di riprendere 
dal mese di novembre gli incontri “Alzheimer caf-
fè” che proporremo sia in presenza che on line. 
Anche per chi preferirà la versione digitale sarà un 
Caffè Alzheimer interattivo dove tutti potranno 
intervenire ponendo domande e portando le pro-
prie esperienze per continuare a condividere stra-
tegie, consigli, fatiche e indicazioni anche in favore 
del raggiungimento di una maggior apertura verso 
la demenza, oggi stigmatizzata. 

. 
 

     

 riprendiamo gli   
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Il Caffè Alzheimer on line diventa così un’oppor-
tunità di informazione e confronto aperta a tutti, 
ad accesso libero, anche per quei familiari o caregi-
ver che non hanno la fortuna di avere iniziative 
simili nei loro territori . 

Come nelle passate edizioni del “Caffè”, potremo 
beneficiare della presenza di esperti preparati e 
sensibili rispetto al tema  delle demenze, che trat-
teranno argomenti  volti anche a rinforzare la ca-
pacità di reggere lo stress e a produrre le energie 
necessarie per continuare a seguire il malato, 
agendo indirettamente anche su tutto il nucleo 
familiare. 

 

Per gli incontri in presenza saremo ospitati ancora 
presso il Centro Servizio Anziani Contrada Larga di 
via Belenzani con cui collaboriamo già da alcuni 
anni. Ringraziamo  di cuore tutti gli operatori del 
Centro per la preziosa partecipazione e disponibili-
tà. 
 
 
 
 
 

Ringraziamo anche i ragazzi e gli insegnanti della 
scuola di musica “I Minipolifonici” che da tanti 
anni  partecipano ai nostri “caffè” aprendo gli in-
contri con un intrattenimento musicale. Ė davvero 
molto apprezzata la loro presenza anche come em-
blema positivo del rapporto intergenerazionale.  
 
 
 
 
 

Il primo incontro avrà luogo martedì 9 novembre 
alle ore 15.30. 
Chi preferisce partecipare on line dovrà prenotarsi 
presso Alzheimer Trento e riceverà il link con cui 
collegarsi. Tel 0461/230775  
e-mail; info@alzheimertrento.org 
Per il momento anche per chi parteciperà in pre-
senza sarà necessaria la prenotazione in ottempe-
ranza delle norme vigenti che limitano la presenza 
presso il Centro a 22 partecipanti. 
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Alzheimer Trento da oltre vent'anni ha al centro 
della propria attività quella dell'ascolto e del soste-
gno delle persone che si prendono cura del malato 
di Alzheimer attraverso percorsi informativi, for-
mativi e colloqui mirati. Altra importante mission è 
quella della tutela della dignità del malato in ogni 
fase della malattia e della sensibilizzazione della co-
munità al fine di attenuare lo stigma ancora presen-
te nei confronti di tale forma di demenza.  
La firma del protocollo di collaborazione con il 
Centro Disturbi Cognitivi e Demenze (CDCD) del-
la APSS rappresenta quindi un ulteriore passo im-
portante nel percorso del sostegno di chi si prende 
cura e della persona affetta da questa o altre forme 
di demenza. La presenza dell'Associazione di vo-
lontariato nella sede del CDCD, attraverso propri 
volontari formati, rappresenta una importante novi-
tà nel campo della integrazione possibile fra ambiti 
diversi (sanità e volontariato) accomunati da un un 
unico obiettivo quello del benessere del malato e 
del suo caregiver. Ovviamente tali obiettivi vanno 
raggiunti nel pieno rispetto delle rispettive compe-
tenze mantenendo l'operatività dell'associazione 
all'interno di precisi limiti e funzioni di supporto e 
integrazione degli interventi indicati di volta in vol-
ta dal CDCD. L'associazione potrà inoltre fornire 
materiale divulgativo  (vademecum Alzheimer) e  
informativo sulle molteplici attività in corso di rea-
lizzazione. 

Con l'intento di sottolineare 
l'importanza dell'approccio 
non farmacologico e del 
contenimento dell'uso di 
farmaci nel percorso di cura 
del malato si è inteso condi-
videre con il CDCD il pro-
getto Doll Therapy provve-
dendo a donare al CDCD 
stesso alcune bambole spe-
cificamente realizzate per 
tale intervento terapeutico. 
Trattandosi di un interven-
to terapeutico specificata-
mente indicato per malati in 
fase medio - grave della de-
menza e le cui ricadute po- 
positive di benessere an-
dranno opportunamente 
monitorate nel tempo, sarà 

compito della equipe del 
CDCD provvedere alla individuazione della perso-
na malata di demenza. La consegna della bambola 
alla famiglia sarà inoltre preceduta  da una breve 
formazione del caregiver sempre a cura della equipe 
del CDCD. 
L'Associazione, infine, nel ringraziare calorosamen-
te tutti gli “attori” che hanno contribuito al rag-
giungimento di questo importante obiettivo, ritiene 
di dover sottolineare anche il fatto che il protocollo 
sia stato sottoscritto all'interno del mese di settem-
bre. dedicato in modo specifico ai temi dell'Alzhei-
mer. 

La nostra Associazione firma un protocollo d'intesa e collaborazione con il 
Centro Disturbi Cognitivi e Demenze della Azienda Sanitaria provinciale. 

    

 Vi ricordiamo che,  
presso i supermercati del Gruppo Poli,  

continua la raccolta punti cuore dell’iniziativa 
“Coltiviamo i vostri progetti” 
Ringraziamo quanti vorranno  
devolvere i punti alla nostra 
 Associazione per aiutarci   

ad aiutare i malati  
di Alzheimer  

e le loro             
                              famiglie 
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La Doll Therapy (DT) è un intervento non farma-
cologico che supporta i pazienti affetti da demenza 
ed è raccomandato per il trattamento dei sintomi 
psicologici e comportamentali associati a tale pato-
logia. Consiste nel fornire una bambola con precise 
caratteristiche antropomorfe (in relazione a peso, 

altezza, espressione facciale molto realistiche) a 
pazienti affetti da demenza durante delle specifiche 
sessioni terapeutiche. 

Studi osservazionali hanno mostrato i benefici del-
la DT nel ridurre stati di agitazione, aggressività e 
wandering (frenesia del cammino). Ci sono dati in 
letteratura che dimostrano come la DT migliori la 
comunicazione tra caregiver (chi si prende cura) e 
pazienti. Ė stata riportata inoltre una significativa 
riduzione del dosaggio di farmaci antipsicotici. I 
benefici previsti dalla DT rispecchiano il principio 
bioetico di beneficienza e facilitano la promozione 
del benessere e del rispetto delle autonomie. 

La sindrome crepuscolare è una condizione che 
prevede l'insorgenza o il peggioramento dei sinto-
mi comportamentali nel tardo pomeriggio e nelle 
prime ore della sera. Questo fenomeno, noto da 
molto tempo, è ben conosciuto fra i professionisti 
della salute che hanno a che fare con pazienti affet-
ti da demenza, infatti rappresenta una comune ma-

nifestazione  ed è associata ad outcomes avversi 
(istituzionalizzazione, peggioramento cognitivo 
repentino, carico familiare). L'insorgenza della sin-
drome crepuscolare e le sue caratteristiche fenoti-
piche possono essere influenzate da diversi deter-
minanti (neurobiologici, psicosociali e ambientali). 

Inoltre va posta in diagnosi 
differenziale con altre cause 
comuni di disturbi compor-
tamentali, come patologie 
psichiatriche o il delirium. 
La diagnosi della sindrome 
crepuscolare è essenzial-
mente clinica, non sussisto-
no ad ora strumenti validati 
che aiutino. La sua gestione 
è una questione ancora 
aperta nell'approccio clinico 
delle persone con demenza, 
infatti le fluttuazioni tempo-
rali dei sintomi e l'eteroge-
neità dei triggers potenziali 
possono complicare la mes-
sa in pratica di un interven-
to clinico personalizzato, 
inoltre non ci sono né linee 
guida né trials clinici rando-
mizzati placebo controllo 

che indirizzano sul trattamento dei disturbi com-
portamentali. Un numero sempre maggiore di evi-
denze suggerisce come prima linea di trattamento 
di tali disturbi l'approccio non farmacologico. 

L'obiettivo di questo studio è verificare l'efficacia  
della DT nella prevenzione dei disturbi compor-
tamentali che insorgono durante la sindrome cre-
puscolare, in particolare consiste nel verificare la 
riduzione dei disturbi comportamentali nel tardo 
pomeriggio o nelle prime ore della sera. 

Sono inclusi pazienti affetti da demenza di Alz-
heimer o altro tipo di demenza di media gravità 
che abitano presso il proprio domicilio, di en-
trambi i sessi, con età superiore ai 70 anni in tera-
pia con antipsicotici o sedativi. 

 

Dott.ssa Angela Manica        
Dirigente medico    

Centro Disturbi Cognitivi e Demenze di Trento       

 

COS'È LA TERAPIA NON FARMACOLOGICA DENOMINATA “DOLL THERAPY”  
 

LA PAROLA DELL'ESPERTO 
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Importante socializzare per mantenere il cervello in forma 

L’amicizia è terapeutica per il cervello. E gli effetti sono immediati. I benefici si osservano fino ai due giorni 
successivi 
 
Gli amici fanno bene al cervello. Le rela-
zioni sociali non migliorano solo l’umo-
re, ma hanno un effetto quantificabile 
sulle performance cognitive. Ossia, come 
succede con i farmaci veri e propri, è 
possibile stabilire un rapporto dose-
risposta e misurare il tempo necessario 
affinché la terapia agisca. Uno studio 
pubblicato recentemente ha infatti dimo-
strato che quando una persona tra i 70 e 
i 90 anni passa del tempo in compagnia 
le sue capacità mentali in quel giorno e 
nei giorni successivi sono migliori del 
solito. 
I ricercatori della Penn State University hanno raccolto informazioni sulle attività quotidiane di 312 persone 
over 70 per 16 giorni consecutivi prendendo nota del numero e del tipo di relazioni che avevano avuto in 
quel periodo.  Ai partecipanti è stato chiesto cinque volte al giorno di riferire con quante persone fossero 

entrate in contatto e di specificare se gli incontri, dal vivo o 
virtuali, fossero stati piacevoli o sgradevoli. 
I ricercatori hanno osservato che nelle giornate con il mag-
gior numero di relazioni, soprattutto con gli amici, i punteg-
gi nei test cognitivi erano più alti rispetto ai periodi di soli-
tudine. 
I benefici delle relazioni sociali sul cervello duravano fino ai 
due giorni successivi ai momenti condivisi con qualche per-
sona speciale, un amico o un parente. Gli effetti negativi 
dell’isolamento sul cervello sono noti da tempo e sono 
emersi in maniera ancora più evidente durante la pandemia 
che ha costretto molte persone anziane al distanziamento e 

alla solitudine. Il nuovo studio conferma quanto già dimostrato in precedenza ma, invece di sottolineare gli 
effetti dannosi della mancanza di relazioni, si concentra sui benefici quantificabili delle interazioni personali. 
«Il nostro studio è uno dei primi a dimostrare che le interazioni sociali avute un tale giorno possono avere 
un’influenza immediata sulle performance cognitive lo stesso giorno e anche nei giorni successivi. La scoper-
ta che i benefici cognitivi delle interazioni sociali piacevoli possano manifestarsi in un periodo di tempo così 
breve è stata una felice sorpresa e potrebbe essere un'area promettente per l’analisi di strategie di intervento», 
afferma Ruixue Zhaoyang del Center for Healthy Aging di Penn State che ha guidato lo studio. 
Gli autori dello studio sottolineano quanto sia importante, in assenza di terapie farmacologiche, trovare mo-
di per aiutare a prevenire le demenze prima che la 
situazione diventi irrecuperabile. 
«La malattia di Alzheimer e le altre forme di de-
menza hanno un impatto pesante sui pazienti, 
sulle loro famiglia e sugli operatori sanitari. È im-
portante trovare fattori di rischio modificabili per 
il declino cognitivo prima di arrivare alla fase cli-
nica della malattia di Alzheimer. L'isolamento 
sociale negli anni della vecchiaia è un fattore di 
rischio per la demenza ma anche uno su cui si 
riesce a intervenire», sottolinea Zhaoyang. Chi 
trova un amico trova un tesoro, ma trova anche 
un toccasana per il cervello.  
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“COMPRENDERE UNA SIGLA AL GIORNO  
PER TOGLIERSI LO STRESS DI TORNO”  

 
Proseguiamo la nostra esplorazione delle sigle e degli acronimi che sempre più spesso vengono usati anche 
per comunicare con chi non è esperto di questi neologismi.  

In questa rubrica vogliamo aiutarvi a conoscere le sigle che attengono alla nostra salute, in particolare alla 
malattia di Alzheimer e alla gestione della stessa.  

Oggi parliamo dei Centri Diurni e del Centro Diurno Alzheimer 
 

C.D - C.D.A 
 

C.D :Sono servizi che accolgono durante il giorno persone anziane parzialmente non autosufficienti per pro-
muovere occasioni di attività e socializzazione in spazi protetti, sostenendo e salvaguardando contempora-
neamente il legame con la loro famiglia e la permanenza al domicilio. 
 
C.D.A: servizi che accolgono durante il giorno persone anziane o adulte, con diagnosi di demenza. Hanno la 
finalità di mantenere al più a lungo possibile la persona malata al proprio domicilio e contemporaneamente 
sostenere la rete famigliare. Nei Centri vengono garantire, oltre a quanto previsto nel Centro Diurno Anzia-
ni, prestazioni riabilitative e socio-assistenziali per sostenere il mantenimento delle abilità della persona mala-
ta e supportare la famiglia nella gestione dei disturbi comportamentali. 
Ė previsto il concorso alla spesa la cui misura è determinata in base al reddito dell’assistito e del nucleo fami-
liare. 
 
Per attivare il servizio è richiesta una quota di compartecipazione rapportata alla capacità economica del nu-
cleo familiare (ICEF) 

  

Complici le circostanze, da tempo abbiamo preso in con-
siderazione l’idea di proporre ai nostri Associati  la parte-
cipazione a gruppi di lettura on-line.  
Siamo venuti a conoscenza che il Centro Servizi Anziani 
Contradalarga, dove siamo ospitati per i “caffè” e altre 
iniziative,  ha già concretizzato l’idea proponendo un 
gruppo con la conduzione di Elena Leveghi, una operatri-
ce della biblioteca di Trento. 
Gentilmente gli operatori del Centro hanno accettato la 
proposta di estendere la possibilità di partecipazione ai 
nostri utenti. 
 Siamo felici di invitare tutti coloro che lo desiderano a 
partecipare a questa iniziativa, per condividere il piacere 
della lettura,  le emozioni che i libri trasmettono e trasfor-
mare la lettura da un'attività solitamente solitaria in un 
piacere da condividere.  
 

Chi lo desidera  può iscriversi anche tramite la nostra   
Associazione inviando una mail a  

info@alzheimertrento.org  
per avere il link con cui collegarsi e partecipare. 
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ALZHEIMER TRENTO ODV 
via al Torrione, 6  38122 TRENTO 

Tel. 0461/230775 
web: www.alzheimertrento.org 

     email: info@alzheimertrento.org 

Orario di segreteria:  
Lunedì, giovedì e venerdì dalle 10.00 alle 12.00  
martedì dalle 16.00 alle 18.00 
 

Il foglio informativo è consultabile sul sito: www. alzheimertrento.org 

      L’Associazione ha bisogno di aiuto per continuare la sua opera di sostegno alle  
famiglie dei malati di Alzheimer! 

 
Per rinnovare la quota associativa o per sostenerci con un’offerta: 

Bonifico bancario Cassa Rurale di Trento 
codice IBAN   IT 52 M 08304 01803 00002031220 

 
            Ricordiamo che le quote associative sono rimaste inalterate: 

QUOTA SOCIO ORDINARIO           Φ 20.00 
QUOTA SOCIO SOSTENITORE       Φ 30.00 
 

Le offerte all’Associazione sono fiscalmente detraibili solo se versate con bonifico bancario 

 
 
 

 
Alzheimer Trento è sempre alla ricerca di 
persone volonterose e che abbiano del tem-
po libero da offrire all’associazione per aiu-
tare le famiglie dei malati di Alzheimer. 
L’associazione si impegna a formare le per-
sone  disponibili  in modo da offrire loro le 

competenze necessarie a svolgere la loro preziosa collaborazione. 

Grazie a tutti coloro che, in qual-
siasi forma,  ci hanno aiutato a pro-
seguire nella nostra attività di so-
stegno alle famiglie dei malati di 
Alzheimer. 

Tale generosità è una dimostrazio-
ne di fiducia e di stima nei con-
fronti di tutti noi ed è quindi uno 
sprone a continuare per cercare di 
far sentire meno sole le famiglie 
impegnate ad affrontare questa 
malattia!  

Codice Fiscale 

96051790226 

 


